Azione Cattolica Italiana


Conclusa la Scuola di Formazione per Studenti 

Pacelli: “La scuola che serve 

è nelle nostre mani e nelle nostre teste”
Si è conclusa oggi la Scuola di Formazione per Studenti, iniziata venerdì scorso a Chianciano Terme. L’appuntamento, organizzato dal Movimento Studenti di Azione Cattolica, ha coinvolto 1500 ragazzi delle superiori provenienti da tutta Italia.

Stamattina è intervenuto il giudice costituzionale Ugo De Siervo. Con lui i ragazzi hanno avuto un colloquio su Costituzione e sistema scolastico, laicità e fede.

A seguire, ha concluso i lavori Nisia Pacelli, segretaria generale del Movimento Studenti. “Da questa Sfs emergono due priorità. La prima è quella di vivere la scuola sino in fondo. La scuola che serve è nelle nostre mani, nelle nostre teste: dobbiamo impegnarci perché non resti un sogno ideale ma si trasformi in realtà con la passione, la vitalità e la creatività di ciascuno di noi”. La seconda priorità, continua Pacelli, è quella di “chiedere attenzione e impegno per la scuola da parte delle Istituzioni”. Difatti, “se da un lato la riforma del titolo V della Costituzione rappresenta un’importante opportunità per una scuola più aperta al territorio e meno autoreferenziale, dall’altro rischia di accentuare squilibri territoriali, culturali, sociali, economici già per molti versi evidenti”.

Nella relazione conclusiva, Pacelli ha evidenziato il riemergere di differenze nell’accesso allo studio dovute alle origini territoriali e allo status socio-economico delle famiglie d’origine. “Esistono ancora i Pierini e i Gianni”, ha sottolineato la segretaria del Msac citando don Lorenzo Milani e la scuola di Barbiana. Tra i tanti ambiti che potrebbero migliorare l’applicazione del diritto allo studio per tutti, ne sono stati individuati 4 in particolare: le agevolazioni per i libri di testo, i trasporti e le comunicazioni centro-periferia, le agevolazioni per ogni forma di consumo culturale (musica, teatro, cinema…), l’edilizia scolastica.

Infine, è giunto ai ragazzi l’invito a diffondere e calare nella prassi i contenuti del manifesto degli studenti di Azione Cattolica, consegnato ieri al ministro dell’Istruzione Giuseppe Fioroni.  

È possibile scaricare la relazione conclusiva di Nisia Pacelli all’indirizzo http://sfs.azionecattolica.it
I comunicati stampa sono alla pagina http://sfs.azionecattolica.it/index.php/comunicati-stampa
I punti salienti del Manifesto degli studenti di Azione Cattolica

“Noi crediamo nella scuola!”. È questo il titolo dato al testo che vuole rappresentare lo stile, l’impegno e i sogni degli studenti di Azione Cattolica sul mondo scolastico. I ragazzi che arriveranno venerdì a Chianciano desiderano infatti dare un’adesione piena ad una scuola “che metta al centro la persona, ci dia voglia di futuro, sia al servizio della crescita di tutti noi giovani, educandoci a essere cittadini capaci di offrire il proprio contributo per il progresso culturale, sociale ed economico del Paese, dell’Europa e del Mondo”.

“La scuola serve”. Contro i luoghi comuni che tendono a svilire il ruolo della scuola nell’attuale contesto socio-economico, il Manifesto ribadisce che un buon sistema educativo “serve ad ogni uomo, serve al futuro, serve alla democrazia”. “La scuola serve – specifica il Manifesto - perché ci fa amare il sapere, fa crescere in noi quella sana curiosità che permette agli uomini il progresso sociale, culturale e scientifico”. 

“Cosa serve alla scuola?”. Nel redigere il Manifesto, gli studenti non hanno solo avanzato una serie di pretese, ma hanno anche messo a fuoco le esigenze fondamentali dell’attuale sistema scolastico. Per la scuola chiedono, tra le altre cose, una nuova “attenzione politica”, una “seria e globale riforma dei saperi”, una verifica del funzionamento degli organi collegiali al fine di favorire “l’attivo protagonismo degli studenti”.

Il Manifesto si conclude con un impegno: “Noi studenti di AC ci impegniamo ad abitare le nostre scuole, divenendo protagonisti del cambiamento che auspichiamo. Ci impegniamo a vivere lo studio come servizio alla crescita di ciascuno e come dono da condividere con gli altri. Ci impegniamo a vivere la scuola come palestra di democrazia, esercitandoci, sin da ora, a un impegno per la costruzione del bene comune, a partire dalla partecipazione agli organi collegiali. Ci impegniamo per costruire la Scuola che Serve!”.

